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- Notte precedente la partenza passata in bianco, con vino, obbiettivo di finire 20 grammi di hashish, ciocche di capelli e bagagli.


- Partenza dall'aeroporto di Bologna alle 6.30 subito dopo un'attesa di due ore su duri sgabelli rossi e la prima litigata, motivo del disaccordo se lasciare gli zaini in mani altrui anche durante il cambio di aereo a Francoforte. Volo di due orette.


- 4 ore di attesa a Francoforte e imbarco su aereo per Kuala Lumpur.


Pare che il motore principale si sia rotto ma l'immancabile ingegnere che per caso era passeggero sull'aereo risolve il problema in 2 ore e mezza.


- Partenza. Il motore aggiustato trema ma si decolla. 


Io in mezzo, Apollo a destra e "grugno" a sinistra, vicino al finestrino. Cominciano le scoregge di Apo, sopratutto, e le mie. Grugno grugnisce emettendo anche un suono tipo "yuk yuk!" e sventola col cuscino.


Ampio dibattito politico con toni accesi tra noi due, grugno vorrebbe dormire ma non ci riesce.


Le hostess ci trovano antipatici e si fanno sostituire da 2 stewart palesemente gay, Felicione e Gioioso, che per tutto il viaggio, circa 12 ore, allungano le mani e sorridono ammiccanti.





Arrivo a Kuala lumpur.





All'aeroporto un taxista si rende conto e ci obbliga a salire sul suo taxi, che in tre quarti d'ora ci porta alla stazione. Sono le 9:30 locali. Facciamo un biglietto, dopo incomprensioni burocratiche con una bigliettaia troppo frustrata, per il primo treno cuccetta diretto in Thailandia, Hat Yai, partenza alle 19:50.


L'attesa educata alla stazione di Kuala lumpur, colmi di ore di viaggio e astinenze, su panchine senza schienale e col divieto di sedersi per terra, è l'incubo confuso di un uomo che vorrebbe urlare ma non riesce ad aprire la bocca, tipo.


Per passare il tempo e avvertire che siamo ancora vivi telefoniamo a casa: Apo piange al “pronto” della mamma.





Treno con cuccetta senza scompartimenti in carrozza mista. Prime fricchettone e sguardi ebeti. Entusiasmi e depressioni astinenti. Conosciamo due ragazze malesi, Shany e Sharin. Una fa l’hostess per la Malaysia airlines. L’altra l’ha fatto ma ha smesso. 


Passiamo il confine con la Malaysia come in sogno, vediamo affascinantissimi uccellini strani ai bordi della ferrovia ma forse perche’ siamo troppo esotico-ricettivi e, comunque, stremati di gran strema.


La notte nel treno cuccetta ci ricorda anche l’astinenza onanistica e, silenziosamente, ci rifacciamo.


Arriviamo a HatYai alle 9.00.


Prendiamo un furgoncino tipico con le due malesi e ci facciamo portare alla stazioncina dei van (corrierotte), poi mangiamo insieme non si capisce perche’ in un ristorante malese, visto che siamo appena arrivati in Thailandia, e cominciamo un lento e subdolo intorto. Ce le spartiamo a parole.


Partiamo in van con le due 26-27enni dall’asiatico profilo e altri 8 tizi autoctoni. Sguardo serio dell’autista.


Tempo reale. Adesso.


Mucca sulla mezzeria. Risatina delle malesi. Mi volto a guardarle. Quella “di” Apo sorride.








APO





Il velo di apparente tristezza che ha accompagnato questo mostruoso viaggio ai confini del tempo, sta lasciando spazio, dopo aver rasentato la rassegnazione, a un sentimento confortato dall’immaginazione e dal sogno.


La calma e la pazienza, tutto sommato, non hanno mai abbandonato questi due pellegrini che ora, aiutati da due valide Re Magie della Malaysia, vanno verso la terra (ricca di funghi e piante) promessa.
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Arriviamo a Surat Thani. Al porto incontriamo Micha (o Peter, non si scoprirà mai), sloveno di 39 anni fotografo free lance che viaggia da solo e assomiglia a Harrison Ford. Ci dà la prima dritta per la marijuana e compriamo la prima bustina da un tizio che mi presenta la sua famiglia. E’ vecchia marijuana ma migliore di tutta quella che troveremo sull’isola. 


Aspettiamo 6 ore al porto, io compro un flauto per 1000 Lire. Le malesi si mostrano un po’ schive, aspettano il traghetto distanti e confabulano a circuito chiuso.


Altre 6 ore di notte, su una barca dove si dorme in venti in un unico ambiente, tutti a fianco a fianco su delle stuoie. Accenni di strusciamenti notturni tra Apo e la mia malese, finiti casualmente vicini. Apo struscia di schiena, non si volta per tutto il viaggio, e la malese dopo un po’ si annoia.





Samzing appen in det bot.


Uòt?


Giast sii.


End luc.


Bat in tailand


End nouère in ze uord.


Giast rilecs end bi ior badi,


es zis bot


in ze iùnivers.





A Ko Samui le due fortunate vincitrici della possibilità di utilizzarci sentimentalmente ci consigliano gentilmente di mollarle e le perdiamo nei meandri dei bungalows.


Passiamo due notti a Ko Samui, facciamo un giro all around the island in moto.


Interazione romantica con prostituta 29enne di nome No: due baci e, dopo caloroso consiglio di Apo di mandarla affanculo, addio doloroso. 


Micha diventa nostro compagno di viaggio, oscuro, cupo, riflessivo e a volte inquietante ma non ci indica più occasioni di valido acquisto stupefacente e dunque Apo, stravolto sulla spiaggia in stato di allucinazione da viaggio, si fa vendere un pacchetto con fogliacce e champignons per 2000 Bhat, circa 100.000 Lire. 


Partiamo in trio verso Ko Phan Ghan col traghetto e arriviamo nella bramata isola dei funghi. Alta percentuale di ragazze fertili in età da marito e in vacanza tra amiche.


Primo pomeriggio nel Luogo della Luna burlona, prima omelette con magic mushrooms, in duo, Micha perplesso aggrotta la fronte cinematograficamente, e creiamo un collegamento telepatico tra noi, la luna e le esatte profondità dei contrasti visibili all’orizzonte e nelle piccole e grandi cose degli uomini, con chiara coscienza di tutte le contraddizioni possibili. 





Mondo di folletti e allucinati, divertiti e angosciati che deturpano e si deturpano, ma anche mondo di stackanovisti meravigliosi, corpi illuminati e pelli colorate, occhi pieni di stupore senza droga, piccoli tratti di armonia così profonda da sentirsi in colpa, musica un po’ sbagliata, sorrisi pieni e occhietti divertiti, tanto internet ma c’era da aspettarselo. E una volta tanto non ho voglia di inventare un mondo per scappare da qui. SONO già nel mondo inventato anche se non è tutto fantasia senza puzza di decomposizione: i cadaveri ci sono.


Qualsiasi cosa accada, che rimanga limpida la serenità assoluta.








APO





Son girate (a cerchio) tutte le sensazioni belle: tipo armonia, fusione e 1000 gradazioni di colori, lucidità estrema e caos di quelli belli.


Poi quella bestia di Peter mi ha “accusato” di essere in trip e dopo 1 km a piedi con 18 giri e 32 svolte mi ha detto:


“Vedi che sei in trip e non sai orientarti?”


Lui non sa che io mi perdo anche per andare in piazza Maggiore.





L’esistenza


Rovina


La mia perfetta


Bontà interna.
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Tutto sembra creato apposta per rendere più intensa la sensazione di essere nel paese delle meraviglie e in realtà si nasconde il paese dei balocchi. Tanti Pinocchio ebbri si trasformano in folletti o asini senza rendersene conto. Bruciano molti fuochi, con ciocchi grossi che sembrano persone prosciugate, come se lo stadio finale fosse trasformarsi in tronco per bruciare l’ultima volta come cellule del cervello.


La mattina dopo incontro Michal, meraviglia (nifla) israeliana che si unirà con me in un bacio profondamente romantico la sera stessa, sotto l’effetto, io, di mezza omelette di magic mushrooms.


Scoppia un amore di quelli da fermarsi a guardare un punto fisso per ore col sorriso idiota, senza aver assunto droghe. E noi le assumiamo.


Michal è sempre più bella, ogni minuto un po’ di più, è pericolosamente incredibile quanto sia bella.





La notte, dopo avere salutato Michal, scopriamo che il nostro bungalow è abitato da insetti di carattere e mostriciattoli vari, cerchiamo di imparare a conviverci ma Apo ogni tanto ne sciabola qualcuno.





Ci separiamo un po’, per un paio di giorni e di notti rimango sempre con Michal e sogno una vita in Israele ipnotizzato dalla meraviglia dei suoi occhi e dal suo profumo, dal suo alito, dal suo sudore e dalle sue lacrime.


Nel frattempo cambiamo bungalow aspettando il Full Moon party, troviamo nuovi mostri con cui convivere e Apo, nella sua nuova e momentanea solitudine, incontra personaggi incredibili pieni di fascino, come Toy, il gestore dei bungalows, spacciatore con la migliore marijuana dell’isola e un sorriso ebete e aperto da antico fumatore d’oppio; Maliuàna, cameriera 40enne altrettanto allegra e probabilmente donna di Toy, anche se mostra di anelare un incontro sessuale con Apo, e Rum, avvenente 43enne altrettanto cameriera e altrettanto probabile donna di Toy; la vecchia degli snakes, che convince Apo del fatto che il bosco dove viviamo è invaso da serpenti che quando beccano qualcuno l’unico modo per sopravvivere è amputare l’arto infetto; tante ragazzine che gli sorridono ricambiate e poi se ne vanno via con altri.


Altro personaggio spettacolare è Claire, inglesina dal viso molto bello e dal fisico appetitoso, che abita nel bungalow con Michal. Si sono conosciute per caso, a Bangkok, tutte e due alla fine di un viaggio di 6/7 mesi da sole in giro per il mondo, Michal in India a meditare e cercare sé stessa, e Claire non si sa. Bella e allegra, dopo cinque minuti dallo sbarco sull’isola sta dandosi lingua in bocca con uno sconosciuto. Ogni sera la vedrò con uomini diversi, sempre allegra e spettacolare. La fertilità assoluta. Non torna mai a dormire nel bungalow, fortunatamente. 


La mia storia d’amore sembra sempre più una favola a parte le crisi di pianto della sperduta Michal, oppressa da un lungo viaggio solitario, e i piccoli magici errori di due amanti sconosciuti, fino al giorno della festa della Luna, nel quale la convinco a provare i Magic Mushrooms.


La festa è come ce la si aspettava: una baia piena di luci coloratissime e discoteche sul mare con musica esclusivamente tekno trance e tantissima gente molto drogata e ubriaca che balla forsennatamente convinta di divertirsi, individui illuminati dalla voglia di sesso o svenuti sulla sabbia a testa in giù come tossici all’ultima mezzora. Tante facce tristi e tante sovraeccitate, tante deluse e tantissime ancora fiduciose.


Io e Michal siamo completamente in fungo e felici, lei ha reagito bene e si diverte, suda molto e continua ad essere la più bella dell’universo.


Lei s’incupisce, sente lo sviscerarsi di tutte, o comunque di tante, paranoie; la impauriscono quando le avvicina con l’effetto del fungo e si dispera, ma subito sente che quell’effetto la trascina via, oltre, e molto più in là, e abbandona i pensieri cupi finalmente svuotata, per non tornarci dentro, forse, mai più.


I nostri campi visivi sono sempre pieni dei nostri visi senza possibilità di vedere altro, stiamo ipnotizzandoci esponenzialmente l’un l’altro, ed è una sensazione da vertigini nauseanti quanto mi sento con l’equilibrio tutto spostato pericolosamente su di lei. Balliamo ore baciandoci e guardandoci negli occhi e sorridendo e io mi sento il più fortunato, sul serio, dell’isola.





Apo vola anche lui nel fungo ma non si lancia a raccogliere uno fra le centinaia di canditi femminili succosi e maturi che si mostrano, a botte di disegni fosforescenti sul corpo, come merce di un supermercato gratuito.


Io accompagno Michal nel suo bungalow, la metto a letto e vengo cacciato causa sonno incredibile, paura del sesso e probabile razionalizzazione della ricca (purtroppo) israeliana che forse comincia a considerarmi di un rango diverso dal suo. Dolore. Sogni che esplodono. Panico. Ma semplice paranoia. Qualche conseguenza negativa sti mushrooms ce l’avranno, no?


“Il saggio passa attraverso il caos, si lascia disintegrare e ricostruire, morire e rinascere rimanendo impassibile e calmo perché questa è la natura delle cose e la meravigliosa tragedia della vita”


Ah, ho incontrato le due malesi, ovviamente, in scimmia dura per la ricerca sfrenata dei funghetti e rintronatissime. Michal mi ha strattonato via.


Micha invece l’abbiamo perso. Lo sentiamo un’ultima volta per Email e sembra sempre Harrison Ford.








APO





Malaysiane, mongole, singaporesi, cinesi, qualche thai e tutte le giapponesi son di uno stronzo che fan paura. Non so cosa gli raccontino degli occidentali, ma paiono prevenute a chi le mira e a chi, come me, ha provato a fare valide costruzioni. Anche le cesse più agghiaccianti se la tirano, invece di essere contente che sto remando.


Forse, sotto fungo a sto modo, mi vedono tipo agente 00Apo che gira sul set di Mission impossible 4!


Può essere, non mi arrendo e vado per il nirvana.


La vecchia della pila e dello snake, quella della spiaggia, è sparita. Era uno spirito indù e la pila, indietro, chi gliela ridà più?


Zebrù.
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Si parte in tre per Koh Tao con il mare mosso e uno speed boat della morte stracarico. Io rimango immobile tutte le due ore del viaggio, nel punto più schiaffeggiato dalle ondate gelide della tempesta. Ma accanto a Michal, un suo gomito a contatto col mio scroto, il suo sorriso praticamente sempre perfettamente mirato nei miei occhi.





Finalmente un bungalow per i due splendidi funghi nel pieno del sogno e un Apo in fase introversa, prima in tenda e poi rinsavito in una casetta di montagna in riva al mare.


Il bungalow più bello dell’isola, al prezzo più basso, nell’acqua più limpida, pesci e una calma da schiacciare lo stomaco a terra, pesante e materna, nel punto esatto in cui il sole affonda perpendicolare.


Due si coccolano (to hugh) senza fermarsi quasi mai, intontiti dallo stupore.


Ricompaiono le tre giapponesi, vecchie conoscenze di qualche istante, una ha l’inconfondibile tatuaggio con il codice a barre sulla spalla sinistra, ma ormai non sorprende più incontrarsi per caso qua o là in Thailandia, è capitato così frequentemente che si osa ignorarsi, incredibile.


Nel viaggio nave 3 ore più bus 9 ore, scopriamo insieme a due milanesi (Sasha e Roberto) che l’aspiratore sopra ai posti più indietro di un autobus a due piani aspira benissimo anche l’odore di marijuana e, soprattutto, del nepalese che i ragazzi, in tre settimane di Koh Tao, avevano recuperato.


L’incontro col fumo è interessante.


Il vecchio amico ricorda casa mia e porta una coscienza conosciuta che a prima vista non mi piace, e ci tuffiamo a Bangkok. In cinque.


Roberto parte la sera stessa e dice:


 





ROBERTO





Cazzo mi dispiace: non ho voglia di andarmene. Mi ha fatto piacere incontrarvi e fumare con voi.
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Bangkok 10/8/01





Sembra un po’ Londra e un po’ Amsterdam, un po’ Parigi e New York.


E ovviamente non conta molto cosa possa sembrare.


C’è un tavolo con una tela cerata disegnata a Cocacole e tanta insicurezza.


C’è il cemento e l’impressionante contrarsi di un cervello con aree scadute.


Ci sono ancora un po’ di baci quasi romantici ma sembra impossibile che sia stato veramente tutto così inventato e reale e magico, come un fungo che lentamente e naturalmente sfuma il suo effetto allucinogeno per restituire il corpo alla terra, adagiandolo maternamente nella sua situazione mentale precedente. Con qualche magia in più, ma sono trucchetti, e qualche rotella in meno, ma sono di liquerizia.


Ogni viso un universo, ma l’istante vero in cui sul serio si è predisposti a penetrarlo è così sottile, e ancora più sottile la probabilità che esso sia pronto ad accogliere, da far respirare il profumo del miracolo quando questo precisissimo incastro accade.





La sera è testimone del Grande incontro tra Apo, Sasha e due tedesche delle quali una terza olandese di 33 anni che dovrebbe darla senza problemi.


Michal mi porta nel quartiere rosso e vuole vedere la donna che fa sesso con la biscia. Ci propongono di tutto, i menù dei locali sono pussy con bottiglia, pussy con ghiaccio, pussy che fuma la sigaretta, ecc.


Ci capita di vedere un semplice “pussy che apre la bottiglia” e molti americani canuti che sorridono storti palpeggiando ragazzine quindicenni compiacentissime. 


Disarmonia tra i miracolati, le tossine della città, la stanchezza e la fattanza d’hashish rendono spigolosi i caratteri dei tosti individui.


Michal rimane la più bella e questo forse è il suo problema.





Dopo due notti a Bangkok durante le quali si salda l’amicizia tra Apo e Sasha, cecchino infallibile per una larga gamma di donne; dopo tre giorni nella città formicaio durante i quali emergono perplessità tra i due amanti reinseriti nella civiltà; dopo un dolce saluto e un po’ di strana fatica ad aspettare che arrivasse quel benedetto istante in cui finalmente e tragicamente ci si separa - perché la convivenza è intima e covo di risentimenti violenti come il dolore dell’imminente distacco; ovviamente nell’istante esatto in cui Michal si abbandona completamente alla gioia, sciogliendo almeno al 70% il suo cuore indurito dai kilometri solitari; dopo l’ultimo tuktuk che ci porta alla stazione in tre, maschi; dopo un capitolo incredibile e così magico da stravolgere antiche fondamenta di strutture psicologiche, saliamo sul treno per Chang Mai, verso il triangolo d’oro.


Sul treno incontriamo un pianista di New York che dice:








BRIAN





Hey I’m Brian the piano player from NY. I come for 2 weeks on vacation and to study some meditation as well, at some wats (forse è slang?) in Bangkok and Chang Mai.
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Quindi tempo reale.


Ci stiamo avvicinando alle coltivazioni di due terzi dell’oppio mondiale.


Scopro che Brian ha studiato piano in Israele per un anno, coincidenza emozionante, parla del suo maestro come di un uomo che gli ha totalmente cambiato la mente e il modo di entrare nella musica. 





Oggi a Bangkok era la festa del Re. C’erano concerti e comizi e centinaia di aquiloni piccolissimi, quindi aquilini, e gente nervosa sotto al sole e cibo gratis per tutti, con code di 400 metri, e taglio di capelli pure gratuito in batteria, e un ragazzo senza gambe su un carriolino, che quando gli ho dato sti 10 Bhat è quasi riuscito a sorridermi.





Sul treno spiccano i ventilatori stroboscopici basculanti perpetui e il solito fascino di essere in Thailandia.





Tempo reale: mi fanno il letto.


La puzza dei miei piedi inonda il vagone. Per fortuna tutti dormono… E sono solo un paio di sandali!


Tre personalini di nepalese in bagno e tutti nell’intimità di cuccette che non ispirano autoerotismo ma ci si può impegnare.


Michal nel cervello, ovviamente: 


“Non vorrai mica fare un bambino”, le ho chiesto l’ultimo minuto.


“Perché no?”, ha risposto.





Arriviamo a Chang Mai e scoppia il monsone simbolico dell’inverno. I fiumi straripano e tutte le strade sono allagate. A parte questo, Chang Mai è una città molto simile a Bologna: mura, viali, porte, portici e borghesi.


Dopo un paio di giorni di deludenti esplorazioni cittadine, tra acquisti di strumenti musicali e visite esclusivamente antropologiche a bordelli di tutti i tipi, dal super economico e sfatto alla mega vetrina con 50 ragazze numerate e il brutto pappone che spiega orgoglioso le qualità della 32 e della 48, partiamo in 12 per il trecking di 3 giorni nella giungla. Siamo 10 elementi di sesso maschile e due ciccione. Due Spagnoli, uno svizzero noiosissimo e il resto inglesi, tra cui una soprano e un tipo che sembra un Mr Bean meschino. E noi tre eroi.


Il trecking è deprimente. Non esistono più animali, uccellini o insetti, ci sono più scarafaggi a Bangkok che organismi viventi nella giungla. Appena cinguetta un volatilino lo abbattono a fiondate. Sembra esattamente come essere negli appennini toscoemiliani con un gruppo di allucinati.


Dormiamo in due villaggi che danno la sensazione di essere dentro a un set cinematografico, come se fossero stati creati apposta per i turisti, e forse è così.


Qualche ora di camminate in fila indiana per sentieri troppo battuti, due metri in groppa a elefanti morti dentro e dieci minuti di rafting moscio su zatterine di canne in un fiume lento e putrido. Ore su una jeep troppo carica trattenendo la nausea con sguardi annoiati tra sconosciuti.


La prima sera si prova l’oppio, noi tre, in una capanna col caratteristico autoctono miscelatore di sostanze che, impastando e macinando e sbriciolando, probabilmente ci fa fumare dello zucchero a velo. Io provo 5 palline e non sento niente, Apo 15 ed è felice, si gratta.


Torniamo all’albergo Rama guest house di Chang Mai e Sasha parte per Bangkok, torna in Italia. 


Noi vaghiamo chiamati dalle tentazioni, sirene invitanti e massaggi assoluti, ma il Buddha ci protegge (o ostacola!) e rimaniamo puri come l’oppio che probabilmente si poteva trovare in questa zona 20 anni fa.


Prendiamo un biglietto per l’estremo sud ovest della Thailandia, un viaggio di due notti su vagoni letto, e partiamo.





Tempo reale:


Apo, a un quarto d’ora dalla partenza, grazie ad un arcobaleno viene agganciato da due americane fricchettone (da 5, dice lui) e tutt’ora è lì a remare (cerca di farsele amiche), io ignoro tutti e leggo cupo nel mio loculo.





Guardo il paesaggio dal finestrino. 5-6 giorni fa, passando da qui con lo stesso treno nella direzione opposta, ero convinto che in mezzo a quella vegetazione straripante sovrappopolassero tigri, serpenti, scorpioni e scimmie. Ora so che in realtà è addirittura difficile trovare un banano coi frutti e che anche gli indigeni si fermano meravigliati di fronte a un ragnetto tra le piante.








APO





Il viaggio dopo le isole: al di là del fatto che da Koh Tao in poi l’abbronzatura è andata a farsi fottere, rimane un delirio “nordesco” e fuori da ogni immaginazione.


Bangkok è agghiacciante e bella allo stesso tempo.


Io e quel vecchio marpione di Sasha, oh l’attore, abbiamo fatto 150 km a piedi in una farneticante alternanza di bancarelle, zaffate volanti, bambine ammiccanti e muffe varie alle pareti.


Tra l’altro siamo arrivati in zona “sputi, pompini e vipere” ch’era tutto chiuso e c’erano solo alcuni trans ammiccanti ma simpatici. A proposito: ma non sarà mica capitato che a Koh Phan Ghan mi son fatto 30 secondi di lingua in bocca col trans?


Mistero del funghetoooo, amènnnnnn.


La messa è finita, andate in pace.


Credo di essermi innamorato di sta muflona di californiana di nome Debbie, che và da Chang Mai a Bangkok e poi và a Puckett.


Chissà, l’email ce l’ha, chi vivrà vedrà.


Uomo al n°22 libero cerca californiana di nome Debbie, sui 30 anni, dell’acquario, nata preferibilmente il 6 febbraio 1971, seduta al n°27.


Koh Phan Ghan, n’altra volta 7 giorni, Koh Tao, n’altra volta 4 giorni, per il resto non saprei.


Bangkok, ha già dato, Chang Mai, ok ma giro sfiga del trecking per paperotti, biliardo qui, biliardo là, ma alla fine l’isola chi te la dà?


Se non ci fossero altre imperscrutabili sensazioni vivibili direi che è tutto qui, ma lungi dall’affermarlo, ritengo che ovunque, a Bologna o in qualsiasi altra città, dovrei mantenere questa mentalità inchiodatoria: fermarle tutte al di là del risultato, sento che va benissimo.


Buddha, il caro vecchio, ha un po’ governato quest’esistenza thailandese, lanciando messaggi facilmente decifrabili per noi che viviamo sulla luna.


Funghetti non ce n’è?
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Così passa la notte sul treno, tra l’ormai cara puzza-presenza dei miei piedi che ci coccola come una mamma fin troppo protettiva e una partita a Scarabeo tra Apo e le americane, Debbie e Mary, che lentamente ma inesorabilmente si stanno disamorando di noi.


Infatti a Bangkok, dove dobbiamo aspettare il secondo treno notte per il sud, tentennano un quarto d’ora indecise se seguirci o mollarci e alla fine, per una dinamica da coppia di amiche che ormai conosciamo fin troppo bene, coscienti che Apo sarebbe stato di Debbie e il capellone, io, sarei stato di Mary, proprio Mary spinge così tanto acidamente verso altri continenti che ci mollano senza soldi per la colazione (che aneleremo per tre ore, fino all’apertura degli uffici di cambio).


Torniamo al nostro albergo di sempre a Bangkok, Sawasdee inn, dove eravamo stati con Michal prima del giretto al nord, per aspettare l’ora del treno, perché sappiamo che nel porticato si possono costruire le canne. Ricordi e sorrisi si mischiano in una miscela elettrica da mal di stomaco.


Passiamo la giornata nei vari bar biliardi della zona di Kaosan road e vinciamo e perdiamo.


Un autoctono dalla faccia di lupo ci sfida a soldi e Apo perde tristemente. Lo vendico immediatamente con un “cappotto” 8 a 0, e sfiorando lo stupore della fiera a bocca aperta scivoliamo fuori dal locale come un’allucinazione.


Conosciamo due tizi milanesi tristi per l’imminente ritorno in Italia. Ci descriviamo loro come miti e leggende delle terre Thai e li lasciamo mentre ci guardano con occhi involontariamente adulanti. Effettivamente cominciamo ad avere la cartola del “nonno”: due figure interessanti e carismatiche, quasi il simbolo di tutti i fricchettoni che hanno percorso in questi 50 anni Il Sentiero del sud-est asiatico, che si muovono come se fossero sempre vissuti ovunque si trovino. Più o meno. Comunque siamo al pieno di energie orientali, se esistono.





A sera prendiamo l’ennesimo treno per il sud, destinazione Trang, e ci accorgiamo con un brivido che non esistono coppie di turiste, tutti gli altri passeggeri sono thai o malesi tranne tre toscani che però vanno a Koh Samui. 


Bene, nella tristezza della solitudine e nel diradarsi delle possibili interazioni sentimentali, rimane il fatto che almeno stiamo andando verso una meta finalmente non turistica.


Malissimo: sembrano tutti stile musulmano bigotto malese (stiamo effettivamente andando verso il confine con la Malaysia) e questo significa due cose: eventuali organismi di sesso femminile saranno di certo restie al comunicare intimamente e, soprattutto, oltretutto, difficilmente troveremo droghe e stiamo per finire l’ultima bustina di marijuana.


Questo è tempo reale, l’angoscia legittima e viva.





Arrivati a Trang, gran bel nome, capiamo che il flusso universale ci sta spingendo verso un’isola che si chiama Koh Ngai e, tra politaxi alieni densi di strane studentesse giapponesi in divisa e boat immensi varati apposta per noi due, entriamo in questa ulteriore dimensione.


Un’isola il cui unico scopo nella sua vita del momento è contenere due coppie di francesi, una di tedeschi, noi e i camerieri. E qualche pescatore tra cui l’uomo Fishman, esemplare dal carisma esotico assoluto che, confabulando a muggiti coi suoi amici, ci procura immediatamente (a circa 4 ore dal nostro sbarco) marijuana di ottima qualità ad un prezzo rilassante. Coi vari pusher poi scambiamo nozioni di poker e black jack al 9.


Colori e boschi junglati con i soliti avvertimenti per il Grave Pericolo degli snakes, dei quali forse vediamo due tane, e gli altrettanto abituali ragnetti che, essendo noi nonostante tutto di natura entusiasmabile, ci terrorizzano più di quanto abbia senso.


Un pomeriggio da foto nella memoria, come un’immagine precisa più importante, e sensazioni sfumate e morbide di solitudine serena, e rosa nelle nuvole fino in fondo a tutti quei piccoli isolotti, e l’orizzonte, più lontano del solito, e pesce del mai sentito così e





Tempo reale





un cane intrappolato da qualche parte che sono andato a vedere e non si capisce dove sia ma si lamenta in modo atroce, e l’unica è addormentarsi.





In più, tanto per far luce sul grande lungomare della vita, domani partiamo per Quala Lumpur.


Dovremo finire tutta la marijuana e considerare di salire davvero sull’aereo che ci riporterebbe in una strana realtà.


Speriamo di ricordarci la meraviglia.


Ma lo sapevamo anche prima.





Il cane continua a sbattere forse una porta. Il mare fa onde. Grilli e cicale. Peccato che la coppia nella stanza qui a fianco non stia scopando.








APO





Koh Ngai, che volendo è un po’ Koh (Pha) Nga (n)i.


Domani andiamo per il funghetto, oggi è arrivata dal cielo una maria storica.


Colpo di Trang tremendo, possibili Koh Bong in futuro, nomi fantasiosi, dati da uomini funghetto.


Il tipo che ci ha indicato la via per Damasco aveva una fattanza irraggiungibile. Lo spacciatore del ristorante, presente in ogni isola che si rispetti, ha offerto una birra a Fishman (testualmente si è definito uomo pesce, forse voleva dire pescatore ma è probabile che di fronte a due uomini fungo abbia subito confessato la sua simpatia) e Fish era apposto così! In tutti i sensi.


Gli occhi crepati da multilinee sanguignolente, una forza fisica diabolica e una rovinosa storia addosso perché lui fa Bong-Bong e bonalè, che tanto mi ricorda l’un due tre bonalè di Koh Phan Ghan. Ci si è poi ridamente congedati dalla masnada di fatturioni e uomini bong e anche pesce.


Camminando letteralmente sulla barriera corallina, lasciata libera dalla marea di godersi un tramonto che nessuna foto può ripetere, i due ridenti si uniscono all’universo dipinto consapevoli che il Nirvana è dietro l’angolo.


Dopodomani si parte per l’ultima grande navigata verso la via del ritorno, verso la ridente e funghettata anch’essa Kuala Lumpur.


Buddha è grande. Joevanni pure.








JOE





Il grande ritorno è possente esattamente come ce lo immaginavamo nei nostri peggiori e irreali voli di una fantasia ultimamente troppo allenata.


La barca alle 8 di mattina riporta noi, i francesi e i tedeschi al porticciolo sulla terraferma dove ci aspetta un taxi collettivo ultracarico diretto a Trang.


Sull’isola sono rimasti solo i camerieri e una coppia “lui giovane sfigato e lei puttana thai che lo seguirà per tutta la sua triste vacanza”. Un’intera isola per due turisti che sono solo una coppia funghetto.


Le due coppie francesi hanno visibilmente giocato al “noi siamo più in armonia tra di noi di voi che non siete in armonia come siamo noi”, e infatti una coppia pare felicissima e dalle risate rumorose mentre gli altri due non si parlano per tutto il viaggio e si siedono il più lontano possibile nel pulmino. Lei sembra dolce.


A trang siamo ancora in Thailandia.





Prendiamo un minibus per Hat Yai e ci arriviamo consci del fatto che dovremo consumare l’ultimo joint. Lo fumiamo in faccia a tutti al ristorante, dopo l’ultimo fried rice with vegetables e seafood.


Arriviamo in stazione con 10 minuti di ritardo perché abbiamo chiesto l’ora ad una ragazza carina ma con l’orologio indietro. Fortunatamente e tragicamente il treno ci ha aspettati, incredibilmente noi nel mondo, avevamo prenotato per il vagone letto e veramente ci hanno fatto caso.


Appena parte ci accorgiamo di essere sul treno della morte: non c’è il vagone ristorante, non passano ambulanti, è tutto quasi vuoto a parte qualche malese un po’ musulmano e tre ragazze inglesi che siamo troppo tristi per inchiodare. Nessun modo per procurarsi cibo o acqua dalle 3 di pomeriggio alle 8 di mattina a Kuala Lumpur.


E soprattutto il treno pendola e ci scuote come un cane che si dimena per scrollarsi l’acqua dal pelo dopo un bagno.


Il vagone cerca di sbatacchiarci contro le pareti come se gli dessimo fastidio, e la sensazione è quella di dormire sul bordo di un Tagadà impazzito. Senza marijuana.


Così passiamo queste 15 ore da manicomio fissando il soffitto bianco sopra alle cuccette, come al solito alcove dell’autoerotismo, fino all’arrivo, ovviamente con due ore di ritardo, a Kuala Lumpur.


Non siamo più in Thailandia e lo sentiamo nelle ossa.


Ma finalmente visitiamo un po’ di Malaysia, nelle strade inquinate della città dove dovremo passare le ultime 15 ore prima del decollo.


In un grosso centro commerciale troviamo una specie di mostra di fotografie raffiguranti cadaveri immortalati immediatamente dopo incidenti stradali, ancora sulla strada, con ossa rotte e crani a pezzi e gambe staccate e corpi schiacciati da tir o sfondati da pali, e un titolo per tutte: “Vuoi essere un eroe? Corri con la macchina”. Apo quasi mi vomita, inizia coi suoni preliminari ma si ferma lì.


Giriamo decine di volte attorno allo stesso isolato di China town in cerca della birra più economica, incontriamo fornitissimi negozi di animali che ci fanno sospettare che in Malaysia ci sia ancora fauna… e forse può essere che sia forse probabile la possibilità che forse abbiamo sbagliato meta, abbagliati dalle droghe e dallo specchietto per allodole che si è dimostrata essere, nonostante la meraviglia, la Thailandia. 


Così, pronti a tutto e inconsciamente sperando in una tardiva difficoltà che ci faccia perdere il fottuto aereo del ritorno alle statiche energie di un mese prima, ci lanciamo in una spericolata ricerca di sostanze psicotrope leggere sulla strada, nello stato della pena di morte e del taglio delle mani e dei turisti sbattuti in prigione per anni a causa di una canna.


Troviamo l’uomo giusto dopo pochi minuti. Contrattiamo il prezzo e lui ci presenta ad un secondo personaggio che per un piccolo compenso ci porta da un terzo che, immediatamente e magicamente, fa comparire una simpatica bustina di marijuana ad un prezzo paragonabile a quelli thailandesi.


Con calma, mentre il pusher diventa blu dalla paura - pare che rischi davvero la pena di morte – controlliamo, analizziamo e annusiamo pubblicamente la sostanza come due incoscienti. Siamo abbastanza terrorizzati anche noi ma freddi e lucidi, già altre volte la fretta ci ha fregati e in più, con l’idea del ritorno montata in testa come una condanna a morte, ci sembra di non avere più niente da perdere.


Apo si convince che si tratti di una “sòla”  ma il mio olfatto, leggermente meno compromesso dalle sigarette, ci rassicura subito del fatto che la maria sia legittima.


Entusiasmo e angoscia si fondono appena realizziamo di essere gli unici occidentali nel giro di 5 Km quadrati, riconoscibilissimi e in possesso di stupefacenti. Entriamo in un grande magazzino e, mentre io fingo di ammirare tessuti tipici e interessantissimi zerbini con tutte le eroine delle favole Disney, Apo costruisce il superjoint illegale nel bagno.


Dopo neanche 20 secondi dall’accensione del manufatto, in un parcheggio, l’unico personaggio che ci avvicina, per venderci cinture, ci ammicca ebete indicando istericamente la sigaretta, e noi siamo così nervosi che neghiamo l’evidenza e ci allontaniamo a passo di maratona per vari isolati concentrici e surreali, via via rendendoci sempre più conto di quanto potente sia l’effetto della sostanza assunta dai nostri sfiniti organismi.


Ci troviamo su una specie di tangenziale dall’aria irrespirabile, sotto al sole, quasi correndo, dopo una 30ina di ore di viaggio senza riposo. Non dormiamo dalle 8 di mattina del giorno prima. E’ pomeriggio e la secchezza delle fauci è violenta.





A un certo punto succede. Il fungo vuole farci l’ultimo regalo e ha deciso di fare le cose in grande. Si presenta facendoci incontrare una meravigliosa statua dedicata all’elefante (ma sembra un grande fungo), immensa e spruzzante, in un complesso labirinto di proboscidi. All’ombra e nascosti dalla fontana costruiamo gli ultimi due joints, uno a testa caricato da bufali, e con la bocca schiumosa e incollata per la disidratazione fumiamo con l’obbiettivo di sfruttare la misteriosa capacità dell’organismo di immagazzinare il thc.


E subito il vero regalo del fungo. 


Alle nostre spalle sentiamo della musica e come in trance ne raggiungiamo la fonte: in un campo da calcio 3-400 percussionisti su due file, a sezioni di una decina per strumento, tutti coordinati e ritmicamente perfetti e perfettamente incastrati, stanno esibendosi in una musica dall’impatto sonoro così potente e ipnotizzante che rimaniamo ad ascoltarli per più di un’ora con uno stupore entusiasta simile ai più bei momenti di Koh Phan Ghan e Koh Tao. Siamo seduti al centro del campo, la fila di musicisti è davanti a noi con i vertici quasi all’orizzonte, una cinquantina di spettatori stranamente distratti brucano dietro di noi e un mese di vacanza nel cervello sballottato raschia il calcare residuo delle frustrazioni invernali.





Con troppa fatica abbandoniamo l’estremo saluto del fungo e raggiungiamo la stazione dove prendiamo un treno per una stazioncina dove prendiamo una corriera per l’aeroporto dove prendiamo un trenino per il terminal dove prendiamo una corrierina per l’aereo che morse il gatto che si mangiò il topo che era scappato dal ristorante cinese.





Saliamo sull’aereo con 10 sterline e basta. Ci separano senza possibilità di ricorso per uno di quei motivi incomprensibili che alimentano il fascino dell’aereo. 


E dal momento in cui decolliamo non siamo più né in Thailandia né in Malaysia.








